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// compagno Truffi 
fa il punto sul piano 

INPS, 
due anni 
di tempo 

T pei 
rinnovarsi 

L'nttuale Consiglio di Amministrazione doll'INPS esordì a suo 
tempo con un documento programmatico, fatto proprio da tutte 
le forze politiche e sociali che si interessano ai problemi econo
mici, alla spesa pubblica e alla previdenza. Il piano si caratte
rizzava per una precisa peculiarità: la trasformazione deLTINPS 
in una azienda pubblica di servizi «in funzione e come supporto* 
dell'attuazione della nuova legge di riordino (o di riforma) del 
sistema pensionistico e previdenziale. Dopo il varo del documen
to, l'INPS è passato rapidamente alla elaborazione degli obietti
vi atti alla ristrutturazione e all'ammodernamento del più gran
de Etote previdenziale del Paese, e questo allo scopo di raggiun
gere fondamentalmente tre risultati: 1) una erogazione più tem
pestiva delle prestazioni, a cominciare dalle pensioni; 2) amplia
mento e consolidamento dell'arca contributiva; 3) una nuova 
organizzazione del lavoro. 

Vale ora la pena di fare una prima verifica del cammino 
percorso. Un dato positivo è da porre immediatamente in rilie
vo: nell'area delle prestazioni si sono denotati, nel corso degli 
ultimi due anni, interessanti e positivi risultati. Per quanto ri-

?;uarda la battaglia contro le evasioni contributive, si comincia 
inalmente a fare sul serio sulla scorta di un ampio e straordina

rio programma. Ma per quanto riguarda la vera e propria rea
lizzazione del programma quadriennale, dopo le non poche e 
positive elaborazioni di un anno addietro, si può dire — purtrop
po — di essere più o meno rimasti al punto di partenza. Perché 
tutto questo? Sicuramente per difficoltà oggettive (è infatti dif
ficile mutare qualcosa in un ente pubblico di queste dimensioni 
e con una corposa sedimentazione di interessi); ma, altrettanto 
sicuramente, anche a causa di ritardi dovuti a incertezze, a 
carenze di politica unitaria e di funzionamento collegiale. Con 
tutto ciò. si è perduto tempo prezioso che ora va rapidamente 
recuperato anche sulla base di una sempre più ampia partecipa
zione alle decisioni da parte dei lavoratori, dei sindacati, dei 
comitati provinciali e regionali e, naturalmente, del Consiglio di 
Amministrazione. Si tratta insomma di coniugare un biennio di 
attività in definitiva positivo (quello appena conclusosi), con un 
secondo biennio che rappresenti un vero e proprio salto di quali
tà, pena la dispersione stessa dei successi sinora realizzati ma 
ancora del tutto insufficienti e per di più non ancora consolidati. 

Che fare in concreto? Poche cose ma del tutto incisive e 
innovative: 

a) continuare in un reale decentramento dell'automazione, 
sino alla completa autonomia delle sedi periferiche, pur se anco
ra doverosamente collegate e coordinate centralmente da un 
più efficiente sistema informatico; 

b) proseguire più speditamente nella istituzione di nuove sedi 
zonali e nella allocazione del nuovo personale assunto, ma dove 
tutto questo risulti realmente necessario: 

e) ristrutturare la direzione generale e affidare gran parte 
dei compiti ora centralizzati a nuove, snelle e dinamiche struttu
re regionali, le quali, quindi, e per la quasi totalità delle funzioni 
dell'INPS, siano poste in grado di sostituire una obsoleta e mal-
funzionante direzione verticistiea: 

d) espletare (dopo che troppo tempo è passato) gli scrutini per 
le nomine di nuovi dirigenti generali e superiori, per rinsangua
re e ringiovanire un corpo dirigenziale che ha bisogno, a questo 
punto, della immissione di nuova linfa vitale. 

Ecco come andare avanti nel processo di rinnovamento. E 
andarvi speditamente. Parleremo in un secondo articolo degli 
altri «perché, di questo vero e proprio balzo in avanti che si 
rende indispensabile e che. comunque, si impone entro poche 
settimane. 

Claudio Truffi 
Vice Presidente dell'INPS 

La protesta sotto le 
finestre del governo 

ROMA — Orchestrina e ballo sotto l'albero di Natale issato dai pensionati o pochi metri da Palazzo Chigi 

ROMA — Natale e Capodanno In piazza per 
migliaia di pensionati che, su Invito delle or
ganizzazioni sindacali, hanno proseguito con 
nuove forme la lotta per la difesa e ti miglio
ramento del sistema prevfdenzlale nel nostro 
Paese e per respingere le minacce che il nuo
vo governo ha intenzione di attuare, prima di 
tutte quella dei ticket sui medicinali, sulle 
analisi e sui ricoveri ospedalieri. La protesta 
è avvenuta attorno ad alberi di Natale ad
dobbati non solo di stelle filanti ma di cartelli 
rivendicativi. A Roma le dimostrazioni han
no avuto, forse, più risonanza che In altre 
città: uno degli «alberi di lotta» è stato issato, 
infatti, nella galleria Colonna, a pochi passi 
da Palazzo Chigi. E qui, delegazioni di pen
sionati. hanno dato vita a efficaci colloqui 
ccn i cittadini, hanno distribuito volantini, 
hanno fatto sapere a migliaia e migliala di 

persone il pericolo che incombe sul pensiona
ti: i tagli della legge finanziaria e quelli della 
riduzione forzata delle prestazioni sanitarie. 

fai può dire che le manifestazioni che si so
no svolte in novembre e in dicembre e quelle 
del giorni di Natale e Capodanno un risultato 
lo abbiano già ottenuto. Il governo, con 1 re
centi provvedimenti, ha fatto marcia indie
tro e ha dovuto rivedere i suol propositi per 
quanto riguarda le pensioni minime, per 
quegli assegni cioè che per quanto aumenti
no In conseguenza degli scatti di scala mobi
le, sempre minimi restano. Nel decreto go
vernativo, così, è stato stabilito che il limite 
per le pensioni esentasse passerà dal 3 milio
ni e 362 mila lire del 1982 a 4 milioni e 46 mila 
lire di quest'anno. È un primo successo, ab
biamo detto. Ma già un'altra minaccia si av
vicina: venerdì il governo dovrebbe decidere 
sul ticket. La lotta non può subire pause. 

C'è una data per la sessualità? Intervista a uno psicologo 

Hanno l'età per amare 
Il prof. Alessandro Marco Maderna: «La censura psicologica 
ha creato il mito della vecchiaia asessuata. Non sono gii anni 
a determinare impedimenti biologici» - Le iniziative di un centro 
anziani di Sesto S. Giovanni - I film della luce rossa 

MILANO — Sessualità, ero» 
tismo, amore: è difficile par
larne, specie se si scende nel 
concreto della vita di ognuno 
di noi. Se poi questi elementi 
11 rapportiamo alla terza età, 
allora è quasi silenzio asso
luto. Sembra che nella socie
tà ci sia una sorta di censura 
psicologica che rimuove, 
senza volerlo, 1 bisogni e le 
esigenze di sessualità nell' 
anziano e anche l'anziano, 
per questo condizionamento 
culturale, ne parla poco. Per 
fortuna qualche oasi anche 
In Italia esiste. L'anno 1982, 
caratterizzato come «l'anno 
dell'anziano* in seguito alla 

Sroclamazlone da parte dell' 
»NU di un'assemblea gene

rale sul tema della terza età, 
ha visto dibattiti, conferen
ze, iniziative anche su questo 
téma. 

A Sesto San Giovanni, in 
provincia di Milano, un 
gruppo di operatori socio-sa
nitari svolge da qualche an
no, In stretta collaborazione 
con l'amministrazione co
munale, 1 sindacati e con la 
partecipazione degli stessi 
anziani, un'Intensa attività 
nei confronti della terza età 
con programmi in cui si è da
to notevole spazio alla tema
tica della sessualità. 

Su questi temi abbiamo 
Intervistato il prof. Alessan
dro Marco Maderna, ordina
rlo di psicologia alla facoltà 
di medicina dell'Università 
di Milano, promotore e diri

gente dell'equipe sestese, che 
da 25 anni si occupa dei pro
blemi degli anziani interve
nendo in campo medico, so
ciale e legislativo. 

Perche si paria poco di ses
sualità e ancor meno della 
sessualità della terza età? 
E così difficile accettare 
che l'anziano possa avere 
in questo campo una sua 
espressione autonoma? 

Proprio nel nostro sistema 
sociale la censura psicologi
ca esiste in ogni età della vi
ta, ma direi che nella vec
chiaia è particolarmente 
pressante e si esprime ancor 
più, per quanto attiene la 
sessualità. Per anni c'è stato 
proprio il mito della vec
chiaia asessuata. Il compor
tamento di un certo tipo, in 
una persona di 40 anni, viene 
considerato sintomo di viri
lità e approvato socialmente; 
lo stesso comportamento in 
una persona di 60 è conside
rato sintomo patologico, ma
gari di patologia mentale. 

Dal punto di vista biologi
co e medico ci sono degli 
impedimenti legati all'eia, 
che determinano una sca
denza nella continuità del
la vita sessuale? 

No, in assoluto; esistono 
degli impedimenti di natura 
patologica che, se riguarda
no l'apparato sessuale, pos
sono farlo invecchiare preco
cemente, e questo vale a tut
te le età. Specialmente per la 
donna fenomeni Infiamma-

Giovani • anziani in una piazza cittadina 

tori, sottovalutati per que
stioni di cultura e tradizione, 
possono rendere precoce
mente difficile 11 rapporto 
sessuale. Come si vede il pro
blema è eminentemente psi
cologico, sia nella patologia 
che nella rinuncia. 

La vita affettiva e sessua
le, l'erotismo e l'amore 
possono essere vissuti di
sgiunti uno dall'altro nella 
età giovanile. Succede an
che nella terza età? 

Non proprio pur se delle 
differenze ci sono; ma anche 
qui il pregiudizio impera. La 
vita affettiva dell'anziano 
suscita ilarità se non commi
serazione e disprezzo, men
tre credo che non esista età 
per gli affetti. Se noi osser
viamo il problema in questi 
termini, creiamo uno spazio 
che non è tanto fisico quanto 
psicologico anche per l'an
ziano. Anche lui può inna
morarsi e nutrire dei senti
menti e nei sentimenti può 
continuare ad esprimersi la 
sessualità. 

Sembra quindi che la ses
sualità nella terza età sia 
molto legata, più che nell' 
età giovanile, all'esigenza 
affettiva del singolo indi
viduo... 

Non c'è dubbio; ma sco
priamo qui una situazione 
abbastanza curiosa: la dise
ducazione ha fatto sì che in 
generale la donr.a venga 
considerata, e si consideri es
sa stessa, asessuata dopo il 
climaterio e a questo punto 
l'uomo resta senza partner; 
se per un giovane è facile tro
vare una compagna a venti o 
quaranta anni, per un uomo 
a 70, che abbia delle esigenze 
sessuali, diventa difficile. 
Non parliamo poi, delle diffi
coltà per una donna che ri
mane vedova a 60 anni. Ho 
avuto molte testimonianze 
di anziani che si sentono di
versi, perversi addirittura, 
perché per le loro esigenze 
sessuali devono ricorrere al
la masturbazione; o donne 
che chiedevano come è pos
sibile trovare un nuovo uo
mo/compagno senza essere 
giudicate pazze. 

Da una ricerca sulla ses
sualità in Italia, condotta 
dalla Davis e Fabris, risul
ta che l'uomo ha un'età 

media di vita di 70 anni e 
un'età sessuale media di 
71, mentre la donna che 
ha un'età media di vita di 
76 anni a 55 ha già cessato 
di avere rapporti sessuali. 
L'interpretazione di questi 
dati è molto discussa, ma 
alla luce di quanto detto si
nora sembra invece molto 
chiara. 

E infatti lo è, ma occorre 
cercare di capire il perché. 
La donna al momento della 
menopausa avverte spesso lo 
svilimento delle proprie ca-
retteristiche di femminilità. 
La sospensione del flusso 
mestruale continua a ricor
darle che non è più feconda. 
Siccome l'atto sessuale è sta
to da loro vissuto spesso solo 
in funzione della procreazio
ne, è abbastanza ovvio che 
smetta di pensare al sesso. 
Ed è un peccato, perchè av
viene che donne meno condi
zionate psicologicamente so
stengano che la loro sessua
lità e matura e completa pro
prio dopo la menopausa. Ac
cade quindi che quando c'è 
rinuncia mentale, c'è rinun
cia fisica. Così che la diffe
renza con cui viene vissuta la 
sessualità tra uomo e donna 
con la terza età tende ad au
mentare. 

Risulta da una statistica 
sulla frequenza delle sale 
cinematografiche, che gli 
uomini di una certa età so
no assidui frequentatori 
dei film a luce rossa. E da 
considerare negativa que» 
sta loro scelta? ; 

-• Ma, questo dato fa molto 
cc'ore e molto scalpore, per 
e JÌ tutti Io riprendono, a vol
te anche strumentalmente. 
Anziani di un certo livello 
culturale è possibile che fre
quentino queste sale, ma non 
credo che gli anziani in gene
re ne siano gli abituali fre
quentatori. Se noi facessimo 
una statistica, vedremmo 
che la patologia (perché in 
un certo senso di questo si 
trai:*) può esistere in ogni 
età della vita perché è una 
situazione di compenso e 
mal una situazione naturale. 

Quali cambiamenti ci so
no stati in questi anni nel
l'atteggiamento verso la 

sessualità della terza età? 
Per fortuna molto è muta

to: nella società, nella conce
zione degli operatori socio
sanitari addetti alla terza 
età, nelle stesse case di ripo
so per anziani; dibattiti, ap
profondimenti, iniziative si 
stanno moltipllcando ovun
que... E a Sesto S. Giovanni? 

Ci racconti brevemente. 
...è semplice. E bastato 

porsi nel confronti degli an
ziani (che prima di essere tali 
sono uomini) In una maniera 
autentica. Se si affronta U 
problema con delicatezza, 
con cautela, ma nello stesso 
tempo con chiarezza, 1 biso
gni emergono. Abbiamo ri
sposto a questi bisogni dan
do a ciascuno la dimensione 
della propria normalità. Se, 
invece, avessimo affrontato 
la cosa, dando 11 senso di una 
devianza, nelle persone sa
rebbe Insorta resistenza. 

Riunioni, incontri, inizia
tive ricreative e culturali so
no stati 1 momenti di questo 
sforzo, e il dibattito pubblico 
tenuto nel fabbraio scorso 
qui a Sesto su «Sessualità e 
vecchiaia» che ha visto la 
presenza di 165 anziani, ne è 
dimostrazione concreta (il 
testo è pubblicato su «Anzi-
che anziano» edito da ARCI-
Lombardia). Visto che stiamo 

affermando la validità di 
affrontare con chiarezza 
la sessualità della terza 
età, dobbiamo concludere 
che se un anziano non sen
te stimoli sessuali debba 
ritenersi anormale, o 
quanto meno debba preoc
cuparsi? 

Nò, credo proprio di no. 
Del resto queste vale In qual
siasi età. Una donna può 
sentirsi completa anche se 
non ha scoperto la sua ses
sualità, se questa è una sua 
libera scelta. Al contrario sa
rà frustrata e traumatizzata 
se le cause sono 11 condizio
namento e i pregiudizi. Dob
biamo sempre ricordare che 
ognuno ha la sua sessualità. 
Quindi: se gli anziani non 
sentono stimoli sessuali deb
bono considerarsi normalis
simi, ma non devono mai re
prìmersi qualora la sessuali
tà avesse per loro un senso. 

Giovanna Chiot 

Domande e risposte 
Nel vostro interesse 

Questa rubrica è curata da: 
Lionello Bignami, Rino Bonazzi, Renato Bu
schi, Mario Nanni D'Orazio e Nicola Usci 

Per chi è passato 
dalle mutue alle Usi 

Facciamo parte della schiera 
dei dipendenti che prestavano la 
loro attività lavorativa nelle di-
sciolte mutue per l'assistenza di 
malattia, e siamo passati in forza 
ed una USL Vorremo conoscere 
se possiamo ancora scegliere fra 
CPDEL ed INPS e relativo fon
do integrativo, egli effetti del 
pensionamento. 

P. RUADRIO 
e altri lettori - Milano 

La risposta aita vostra do
manda è contenuta nell'art. 75 
dei DPR 761/79, che regoli la fa
coltà di scegliere, ai fini del trat
tamento pensionistica. Essa de
ve essere esercitata entro 6 mesi 
daWiscrizione nei ruoli nomina
tivi regionali, e quindi potete in
dicare in quale dei due enti in
tendete raggiungere il pensiona
mento. 

Considerato che tali ruoli non 
tono stati ancora istituiti in 
moltissime Regioni, la facoltà di 
esercitare la scelta è ancora pos
sibile, ed in tal senso va tenuto 
presente che reventuale scelta 
effettuata primo deWadoziore 
formale di inquadramento è del 
tutto legittima, anche se il suin
dicato termine semestrale deve 
essere inteso come termine ulti
mo. 

Contributi 
in caso di fallimento 

Fra i lavoratori, coll'aggravar-
«i della crisi economica e con I* 
aumento dei fallimenti di azien
de, sussistono preoccupazioni e 
paure per la perdita del posto di 
lavoro ed anche dei contributi e 
dell'indennità di fine lavoro. Che 
cosa potete dirci? 

B. MOLINARI 
Piacenza 

Limitando il nostro chiari
mento ai problemi previdenziali, 
dobbiamo precisare che fra le 
conquiste, passate e recenti, ot
tenute dai lavoratori, si ritrova
no disposizioni di legge che li 
proteggono, nel caso di fallimen
to deuazienda, nel campo con
tributivo e relativamente aWin-
dennità di fine lavoro. 

In materia contributiva pre
videnziale, ecco che cosa dispo
ne fart. 39 della legge 153/69:./ 
contributi per la pensione, in ca
so di omissione dovuta a falli' 
mento o a crisi aziendale deter
minata da eccezionali calamità 
nazionali, dichiarate di tolta in 
volta con decreto del ministero 
del Lavoro, devono essere egual
mente accreditati al lavoratore 
se non sono prescritti: Le rela
tive somme devono essere prele
vate dalle riserve delle gestioni 
competenti. 

La difesa del diritto dei lavo

ratori, sempre in presenza del 
fallimento dell'azienda, a perce
pire l'indennità di fine rapporto 
di lavoro, è introdotta dati art. 2 
della legge 297/82, con l'istitu
zione presso l'INPS di un fondo 
di garanzia a favore dei lavora
tori dipendenti e dei loro fami
gliari, alimentato da una contri
buzione nuova pari allo 0,03, il 
cui versamento da parte delle a-
ziende è iniziato a decorrere dal 
periodo di paga in corso al 
1-7-82. 

Anche se non è stata emanata 
dall'INPS la circolare interpre
tativa, riteniamo che in presen
za del fallimento dell'azienda si 
debba inoltrare immediatamen
te le relative domande 

Diverse 
anzianità 

Ho fatto l'abbonamento all't/-
mtà del martedì, giorno in cui si 
pubblica la pagina «Anziani e So
cietà*. Sono in pensione di anzia
nità dal 1976 con 35 anni di con* 
tributi (oltre 30 effettivi più il 
servizio militare). Facevo l'ope
raio in una fabbrica di Iatenzi. 
Mi hanno liquidato con il mini
mo, pur riconoscendo che inizial
mente mi sarebbero spettate al
cune migliaia di lire in più. Ades
so prendo la maggiorazione delle 
10.000 lire date a quelli che han
no più di 15 anni contributivi e 
che, ho letto sull'Unità. salgono 
a 17.850 dai IM-1983. Non ri

tengo giusto però che la maggio
razione sia la stessa per chi ha 
solo una marca in più dei 15 sani 
e per chi ha contribuito per tutta 
la vita. 

Si fa qualcosa per noi? 
CARMELO POLIZZI 

Noale (Venezia) 

La maggiorazione acquisita 
nel 1980 per le pensioni matura
te con più di lo anni di contribu
zione (effettiva o figurativa) fu 
un primo importante risultato 
detrazione euii comunisti han
no dato contributi decisivi nel 
Paese e in Parlamento. I sinda
cati e il PCI puntano però ad 
una soluzione che tenga conto 
della diversità nelTamianità 
contributiva e nel valore della 
contribuzione. 

Tra le 2037300 pensioni cui 
si è riconosciuta la maggiorazio
ne, una porte è derivata da con
tribuzioni di poco superiori ai 15 
anni, ma molte sono maturate 
con contribuzioni più elevate 
persino di 35-40 anni; altre sono 
cadute nel mhdmo, dopo il pen
sionamento causa ranno di ca
renza nella perequazione.Tutto 
ciò è stato ampiamente docu
mentato dai rappresentanti del 
PCI alla Camera dei Deputati. 
NelVarU 15 del disegno di legge 
per il riordino del sistema pen-
sionistieo-previdenziale, con il 
contributo decisivo dei comuni
sti, sii ottenuto l'inserimento di 
una norma per rassegnazione a 
dette pensioni della perequazio

ne automatica riconosciuta alle 
pensioni superiori al minimo, 
applicandola però all'effettivo 
importo maturato (senza cioè T 
integrazione al minimo) aggior
nalo ai valori attuali. Tale nor
ma, restando immutato il conge
gno di perequazione automati
ca, comporterebbe il graduale 
superamento del minimo e I*ac-
qiiisizione di trnttnmi>nti diffe
renziati in rapporto all'anziani
tà ed al valore della contribuzio
ne. Nello stesso art. 15 però, con 

altra norma della maggioranza 
di governo, si propone un raf
freddamento àel congegno di 
perequazione. Ciò è proposto 
dal governo — in misura ancora 
più consistente — nella legge fi
nanziaria 1983. In tal modo si 
renderebbe pressoché nulla la 
nonna prima indicata. 

L'impegno dei comunisti e dei 
sindacati pensionati i volto a 
ottenere che il disegno di legge 
vada esaminato, in seduta ple
naria, dal Parlamento e sia ade
guatamente emendato. 

Pubblicheremo ogni martedì un* o più tenere di interesse gene
rale riguardanti i problemi previdenziali. Alte attre di interesse 
personale i nostri esperti risponderanno singolarmente. Tutte le 
lettere vanno indirizzate • «d'Unita» - cAnzisni e società», Mila
no, viale Fulvio Testi 75, oppure Roma, via dei Taurini 19. 

Sul bilancio delF82 
•Per un refuso mi ò stato tatto dire ette nel 1982 c'è stata une 

o * m e non une crescite dell'interesse anta ptoMsmatica degH 
anziani, cosi come ho cercato e» documentare con !a scritto del 
28 /12 . Citavo fra l'altro I più ferree operare dette maggiorana 
degfi enti locsH e la ms£2£c?a attenzione oeee gensi azioni più 
verdi sulla stesse, oltreché la maggiore presenza attiva degli 
anziani nel cimento socisls • netta stesse vita inteme del nostro 
partito. 

A quest'ultimo proposito mi pere degno dì citazione che dell' 
uftimo nostro congresso gli urtrasessentenni iscritti sono au
mentati in essoluto e le loro presenza nei direttivi di sezione A 
cresciuta del 3 X ». RENATO DEGÙ ESPOSTI 

Per chi 
percepisce 
più pensioni 

Con la sentenza n. 34/1981 e 
la successiva n. 102/1982 della 
Corte Costituzionale è stato ri
conosciuto il diritto all'integra
zione al trattamento minimo di 
pensione dell'INPS a favore di 
coloro i quali percepiscono con
temporaneamente: a) una pen
sione di invalidità o vecchiaia a 
carico dell'INPS ed una pen
sione dirette a carico deOo Sta
to. della CPDEL o delllPOST; 
6) una pensione di invalidità o 
vecchiaia a carico della gestio
ne spedale degli artigiani ed 
una pensione e carico deOo Sta
to; e) una pensione di invalidità 
a carico della gestione speciale 
dei coltivatori diretti o dei 
commercianti ed una pensione 
a carico dello Stato; <f) unapen-
sione di riverobOità deDINPS 
ed una pensione diretta a cari
co dello Stato. 

Li seotense non hanno pur
troppo efficacia in una sene di 
casi diversi come, ed esempio, 
quello riguardante il pensiona
to di un fondo speciale deflIN-
PS titolare contemporanea
mente di una pensione nell'as
sicurazione generale obbligato
ria con più di 730 contributi 
settimanali. Le anomalie e le 
conseguenti disparità di tratta
mento dovrebbero essere risol

te sul piano legislativo, nel ri
spetto di criteri omogenei per 
tutti coloro che si trovano in si-
tuazìonipraticamente simili. 

L'INPS corrisponde agii a-
venti diritto gli arretrati nei li
miti della prescrizione quin
quennale, dietro una formale 
richiesta da parte degli interes
sati. L'applicazione delle sen
tenze può essere richiesto an
che dai familiari superstiti del 
pensionato in base 1 principio 
che riconosce alla pernione un 
contenuto patrimoniale e. co
me tale, pienamente trasmissi
bile agli eredi. 

Supplemento 
di pensione 
a chi lavora 

Al pensionato dell'INPS che, 
successivamente alla decorren
za della pensione, continua a 
prestare attività lavorativa e 
può quindi far valere un ulte
riore periodo di contribuzione, 
spetta un suppkmento, ossia 
un aumento della pensione che 
percepisce, rapportato alla re
tribuzione pensionabile in base 
alle norme che regolano 0 cal
colo delle pensioni INPS. Per 
ogni anno di contribuzione suc
cessivo al pensionamento, spet
ta cioè H2% della retribuzione 
pensionabile. 

La liquidazione del supple
mento, ovviamente sempre da 

richiedere alTINPS, non può 
avvenire prima che siano tra
scorsi cinque anni dalla data di 
decorrenza della pensione o 
dalla data di presentazione del
la precedente domanda di aup-
§ tomento, oppure a distanza di 

uè anni dalla decorrenza della 
pensione purché il pensionato 
abbia superato l'età pensiona
bile (60 anni per gli uomini e 55 
le donne). Si può usufruire di 
questa facilitazione una sola 
volta. 

Va precisato che il supple
mento non determina sempre 
un effettivo aumento della pen
sione per quei pensionati che 
percepiscono una pensione in
tegrata al trattamento minimo. 
La legge infatti stabilisce in 
questi casi che l'importo del 
supplemento sia detratto dalP 
integrazione al trattamento mì
nimo, con il suo conseguente 
assorbimento. In parole povere 
può accadere che Q pensionato 
al trattamento minimo di pen
sione non guadagni nulla con la 
liquidazione del supplemento 
fin quando non superi, con il 
numero ed il valore dei contri
buti, il trattamento minimo 
stesso. E suo interesse pertanto 
controllare che i versamenti 
fatti a suo nome dal datore dì 
lavoro coincidano «sempre» eoo 
i periodi effettivamente lavora» 
ti e le retribuzioni percepite. 

A cura di 
Paolo Onesti 
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• • * Università, non possono rimanere cosi 
Sono un compagno che ha 

terminato di frequentare Unte
rò ciclo triennale della Univer
sità della Ili età di Trento. 

Nella pagina del nostro mor
ra] e di martedì 7-12 u.s., dedi
cata agli anziani, ha attratto il 
mio interesse l'articolo a firma 
di Gabriella Mecucci. Vorrei fa
re alcune considerazioni: 

a) nella premessa si nomina
no diverse città in cui sono sor
te le università degli anziani. 
La prima città ricordata è pro
prio Roma ove è in funzione l'I
stituto accademico per la terza 
età, per frequentare il quale so 

che è richiesto un diploma di 
scuola superiore, mentre invece 
non viene nominata la Univer
sità delia terza età di Trento, 
che riconosciuta dalla organiz
zazione mondiale delle univer
sità della III età, è la prima sor
ta in Italia e che chiunque si 
riconosca nella cosi detta «terza 
età* può frequentare senza al
cun altro requisito o titolo: 

b) durante i tre anni di corso 
ho sostenuto, con i coìleghi stu* 
derti e i docenti, numerose di
scussioni al fine di riuscire a 
stabilire quale ruolo avrebbero 
dovuto svolgere le UTE. Ho 

sempre, e con forza affermato 
che esse dovrebbero accollarsi 
il compito di trasformare l'an-
ziano-studente da passivo og
getto di assistenza a partecipe, 
cosciente elemento dì progres
so per se stesso e per la società 
nel suo complesso; 

e) si afferma da più parti che 
è necessario restituire un ruolo 
agli anziani; come si può crede
re di ridare una fisionomia so
ciale a persone che, come viene 
detto nell'articolo, «parano le 
lingue per viaggiare (beato chi 
può) o frequentano le UTE per 
trovarsi in compagnia di loro si

mili? Non sarebbe sufficiente, 
per raggiungere questo, {acri-
versi adun qualsiasi club o cir
colo culturale? 

d) le dottoresse Marianto-
lùetta Aveni Catucci — diret
trice della Sezione di Geronto
logia dell'Istituto di Psicologia 
della Università di Milano — e 
Alessandra BrambflÌQ — psico
loga ricercatrice e collaboratri
ce alla Sezione — nel loro libro 
•Cultura e Anziano — Propo-
sia per una cultura permanen
te — L'università della terza 
età e del tempo ritrovato* pre
vedono, tra raltro, l'ipotesi che 

l'università della terza età si 
ponga come interlocutore qua
lificato delle istituzioni. Questo 
presuppone che l'anziano stu
dente sia preparato per affron
tare con competenza questo e-
ventuale impegno. 

Ho voluto scrivere perche 
spero di suscitare interesse • 
discussione e anche per provo
care un intervento del nostro 
partito sul ruolo che debbono 
svolgere le università della ter
sa età. 

Renato feied 
Trento 


